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IL TESTO DEL DISCORSO DI TOGLIATTI ALLA CAMERA SULLA SITUAZIONE POLITICA ITALIANA 

• n 
"Si raccolgano masse di cittadini sempre più larghe per rivendicare una nuova politica 
economica, si uniscano tutte le forze sane della Nazione per esigere una politica di pace,, 

La crisi più importante 
dalla Liberazione a oggi 

t'ubbticluuino u testo mie-1 trarne. Per il momento, gli sposta- litici nella loro sostanza non 11-
yrale del grande discorso 
pronunciato venerdì scorso 
d/it compayno Togliatti alla 
Camera dei dcpìitttti 

TOGLIATTI: Sarò Pieve. si­
gnor Presidente; r^arò Dreve. ono­
revoli collochi, naturalmente, nel­
la misura che mi sarà possibile 
Credo infatti che in contributo 
ampio e positivo sia sta 'o nato al 
dibattito sulle comuni.'azioni del 
governo, che in questo momento 
ci interessi! da numerosi orato­
ri che hanno parlato da questi 
settori della Camera e in parti­
colare dagli oratori del nostro par­
tito Un contributo concreto e po­
sitivo ripeto, nutrito di fatti, di 
cifre, di argomenti che a v'oi, col­
leghi della maggioranza democri­
stiana. è certamente più facile I-
gnorare che confutare Se vera­
mente come testé diceva l'onore­
vole Cappi, l'intenzione vostra 
fosse quella di risollevare nel 
paese il prestigio, che talora vi 
sembra decaduto, dell'istituto del­
l'Assemblea parlamentare, il pri­
mo mezzo a vostra disposizione 
per raggiungere questo scopo 
credo sarebbe qnHlo di affron­
tare questo nostro contributo po­
sitivo alla discussione, i fatti, le 
cifre, gli argomenti portati da noi 
e cercare di confutarli o per lo 
meno di discutere. Fino ad ora. 
e questa volta in modo partico­
lare. non lo avete saputo fare. 

Arrivati a questo nun ro il mio 
compito non sarà tanto di indu­
giare ancora in quella ricerca 
rielle raeioni di questa cosi lun­
ga crisi del governo della Repub­
blica italiana, quanto piuttosto di 
compiere uno sforzo Der chiarire i 
compiti che. in relazione con la 
situazione che questa crisi ha r i ­
velato. si pongono oggi, qui e nel 
paese, a tutti coloro che vogliono 
asire nell'interesse della nazione 
italiana, della sua parte sana e 
attiva, della grande maggioranza 
dei lavoratori. Nel fare ciò non 
passero~aiia?To"-a—Tatcr d r uuesttr 
crisi e delle sue ragion!, mi por­
rò anzi al centro di essa. 

Gli argomenti che da varie par­
ti sono stati portati per scoprire 
i motivi determinanti di questa 
crisi non sempre li ho trovati in­
teressanti, la più gran parte mi 
son parsi anzi adusati , privi di 
consistenza. Vi è persino chi è ca­
duto nell 'ameno o nel grottesco. 
come volete, affermando che lo 
vera crisi non sarebbe stata del 
governo italiano e.del sistema po­
litico di cui questo governo era ed 
è l'espressione, ma sarebbe inve­
ce del sistema mondiale del co­
munismo, sarebbe in noi. dun­
que, ed è per far fronte a onesta 
crisi nostra che l'onorevole De 
Gasperi sarebbe stato costretto a 
r innovare ancora una volta le sue 
fatiche, a ritessere ancora uno 
volta il suo ministero. 

Altre argomentazioni sono sta­
te più di questa aderenti alla real­
tà par lamentare e politica. Ri ­
peto però che non mi hanno con­
vinto. e penso che neppure dob­
biamo indugiare troppo nell'esa­
me di quelli che sarebbero gli spo­
stamenti . ipotetici o reali, della 
maggioranza parlamentare, e la 
rotazione degli uomini Di scar­
sa importanza mi sembrano gli 
spostamenti par lamentar i : di po­
ca o nessuna importanza i muta­
menti di persone, le nuove inclu­
sioni e le esclusioni più o meno a t ­
tese. Su ner giù mi pare che l'uno 
valca l 'altro tra i ministri che a-
vevamo o r imi e che abbiamo ora. 
il metodo della scelta non e cam­
biato: né P camb'ato il metodo 
seguito nella cns'ituzinne c 'e^a 
del covernn 

Nonostante ciò, tutti noi ab ­
biamo la sensazione che questa 
crisi è stata una crisi di impor­
tanza enorme, che trascende il 
Par lamento: forse la più ' i i nor -
tante di quante se ne sono avu­
te dalla liberazione del nostro 
naese ad oggi. Ve ne fu un'altra, 
invero, molto importante, quella 
del '47 in conseguenza della qua­
le uscirono dal governo i partiti 
che rappresentano la parte avan­
zata d<M lavoratori :ta! :ar»i. il Par­
tito socialista e il nostro. Pe ­
rò non tutti in Italia allora ca­
pirono ciò che avveniva e ciò che 
si preparava Lo spostamento on-

menti parlamentari, nella mitiura 
in cui esistono, non mi ^emoruno 
di rilievo 

E parliamo, per cominciare, del 
liberali Credo vorrete ^restarmi 
fede se vi dico che dal 1944 in 
poi ho segir.tn gli svilunp-M del­
la politica italiana con attenta 
riflessione: con la riflessione non 
oltanto del combattente politico 

ma dello studioso Non mi sono 
accorto dell'esistenza di un ef­
ficiente movimento che potesse es­
sere chiamato movimento libera-
p Non me ne sono accorto Do­

ve sono t liberali, in Italia, oggi? 
Cosa contano oggi in Italia, i li­
berali? Ho conosciuto e conoscia­
mo tutti alcuni uomini esimi, ric­
chi di esperienza e ricchi di fa­
ma. superstiti di altri tempi, in 
cui un movimento liberale vi fu. 
Quanto DÌÙ però questi uomini 
sono ricchi di una esperienza chf 
anche oggi potrebbe servire, tan­
to più sono trascurati. Quanto più 
essi sarebbero capaci di dire una 
parola giusta In momenti decisi­
vi. tanto più presto sono messi in 
disparte, dimenticati. Per il re ­
sto. abbiamo visto sotto l'insegna 
liberale compiersi dei tentativi po-

berall, ma conservatori 
Amici liberali, voi ovete avuto 

nel passato due meriti, tutto som­
mato. Avete creato l'ossatura giu­
ridica. amministrativa, economica 
dello Stato unitario; a un certo 
momento poi — ed è questo 11 se ­
condo vostro grande merito — a-
vete compreso che l'antisocialismo 
ottuso di quei tempi, oltre che pri­
vo di intelligenza, era fonte sol­
tanto dì danno per la nazione. 

Oggi, per quel che riguarda 
la prima di queste fun/'oni. che 
ha pure gravato sulle spalle del 
la classe politica dirigente ita­
liana dal 1944 in poi, nel mo­
mento decisivo essa è stata a-
dempiuta da un'organismo ri; 
cui non avete riconosciuto il 
valore, il Comitato di liberazio­
ne nazionale: per quanto riguar­
da la seconda funzione, voi sie­
te oggi immersi fino ai capelli 
nella pece dell'anticomunismo più 
idiota, che non vi permette, non 
dico di costruire una politica, ma 
nemmeno di dire una parola o 
compiere un gesto che ricordi una 
politica liberale! Farete qualcosa 
di divergo nel futuro? Vi atten­
diamo alla prova. Vi giudichere 
mo sulla ba ce dei fatti. 

In autunno 
ind icò Se 

il Piano confederale 
vie de l la r inasc i ta 

« Siamo oggi più forti di prima; meglio, più profondamente 
radicati nel popolo, proprio perchè è la storia del nostro Paese 
che ci porta avanti; perchè siamo l'espressione di una situa­
zione storica « sociale che voi non potete cancellare e da cui 

scaturisce 1» nostra marcia in avanti ». 

La strage di Modena è un insulto 
alla parte migliore del nostro Paese 
Quanto alla cosiddetta sinistra 

del partito democristiano, il mio 
giudizio è ancor più riservato, e 
anche in questo caio differente da 
quello che è state espresso da a l ­
tri colleghi, anche di questo set­
tore di estrema sinistra. Il giudi­
zio è riservato forse perchè for­
zatamente si riduce all'esame del-
lo^-nualità <tl o«rti-uomini—A di 
certe idee, da cui non è ancora 
venuto fuori qualcosa che possa 
chiamarsi veramente un movi­
mento. 

Per quel che riguarda gli uo­
mini, (e qui la riserva è vera­
mente molto grande da parte 
mia) , trovo fra essi un teorico ed 
esaltatore del corporativismo fa­
scista, trovo un discettatore for­
malista e scolastico fino al sofi­
sma. trovo un primo premio non 
so se di bontà o di santità da 
propaganda radiofonica. Non pos­
so che essere perplesso nel giudi­
zio definitivo. 

Per quel che riguarda la dot­
trina, essa pure non riesco pei 
il momento a classificarla nei 
quadro di un movimento pro­
gressivo. So che questi uomini di­
cono di voler ri trovare, ad esem­
pio. le radici cristiane di quei 
movimenti sociali del giorno di 
oggi di cui noi comunisti siamo 
gli esponenti principali non solo 
particolarmente in Italia, ma ne! 
mondo intiero. Però manca poi a 
questi stessi uomini quel minim'.> 
di cristiana fraternità che ti con 
sigi;a di giudicare il fratello tuo 

per ciò che egli dice, per ciò che 
egli fa, e non di attribuirgli ad 
arte le diaboliche intenzioni atte 
a giustificare il fatto che tu levi 
la mano contro di lui {commenti 
al centro). La interpretazione che 
questo gruppo dà delle stesse en­
cicliche sociali della Chiesa cat­
tolica, per quanto si distacchi 
dalln cu ra - concezionR della ca­
rità sociale, è reazionaria nella 
sostanza II loro comunitarismo 
tomistico è un ritorno al corpo­
rativismo medioevale. Cosi st 
«piega forse la loro simpatia pei 
la Spagna franchista. Forzata­
mente si deve concludere cht 
nell'ambito della democrazia ita­
liana oggi, per quanto riguardi! 
le idee, questo per il momento e 
uno dei gruppi più reazionari. 

Aspirano gli uomini di questo 
gruppo a un giudizio diverso? 
Noi siamo aperti all'esame di tut­
te le attività concrete e sempre 
siamo disposti, sulla base della 
realtà, dell'azione di altri movi­
menti. a modificare i giudizi no­
stri. Si facciano avanti questi 
uomini, escano dal convento e 
dalla sacrestia; mostrino il volto 
loro alla luce del sole. Questo e 
il Parlamento italiano. Qui di­
cano chi sono e che cosa vosliono. 
Scendano sull'arena de: c o n t r a i 
del mondo moderno. Dicano chi 
sono è che cosa vogliono davanti 
al Paece. Vedremo allora se il no­
stro giudizio, per il momento non 
soltanto di riserva, ma negativo. 
potrà e « e r e modificato. 

Crisi i m p o s t a 
dalla lotta popolare 
Quanto alla sinistra socialde­

mocratica, cioè al partito recen­
temente formato dall'onorevole 
Romita e da altri, siamo senza 
dubbio all'inizio di un tentativo 
di una nuova opposizione. Ma 
anche qui la più grande riserva 
è necessaria, perchè nelle cose 
che sono state dette dai rappre­
sentanti di questo nuovo partito 
qui e fuori di qui, per il momen­
to non si trova la espressione di 
una forza politica tale che sia ca­
pace di condurre per lo meno 
una parte notevole della classe 
operaia o del popolo italiano a 
fermarsi cerne si vorrebbe, in 
una posizione intermedia fra il 
partito socialista e il nostro da 
una parte, e il partito dell 'onore­
vole Saragat dall 'altra. Per il 
momento questa forza politica 

'itico allora cnmniuto interessò le manca. Ci sarà domani? Vedre-
avanmiard->. le coHì: non colpì la 
grande massa del nonnio nella 
stesfa m ; «stira «n cui è *oln;»a da­
gli avv^n'menti afMnIi 

A differenza però di ciò che a l ­
tri hanno detto, ancora una volta 
ripeto che non rio*™ ad attribuire 
eccessiva importanza, ner il mo­
mento. a r;i*» che * avvenuto Mil­
lo s c r c c h ' c p nrr'"ìmenta-,p nel­
l 'ambito dei oar»it« i'he hn^no 
concesso o necn'n la 'oro prte-
sinne a nues 'o enverno e del 'e 
frazioni di nart ' to che hanno r i ­
fiutato di entrnrvi Mori ntfrihui-
seo. cioè, u n i eccessiva importan­
za. ner il momento né nii'aq'pn-
sione dei liberali, né al rifiuto ri­
entrare nel coverno deliri, cosii-
detta «Mnietr.i della Demoera»'.a 
cristiana né al 'a nuova nnrtos'z'o-
ne del n?rt i io recentemente r o c " -
tuito dall'onorevole Romita p .-te 
altri ucm'nì politici degni di con­
siderazione. Non riesco i d adatta­
re a questi spostamenti ' e quali­
fiche di destra o di sinistra che 
altri han voluto ad essi at tr ibui­
re : non riesco a r icavarne le con-
seguenze che al tr i han voluto 

mo e giudicheremo. 
Per tutti e tre i gruppi che. 

così, rapidamente, mi è parso ne­
cessario esaminare, una è però la 
condizione pregiudiziale. Sarete 
voi capaci di scendere sul terre­
no della semplice oggettività po­
litica nel giudizio e nelle relazio 
ni vostre col mov '^en to avanza­
to dei lavoratori che noi. che • 
compagni socialisti, che la Confe­
derazione generale italiana del 
lavoro, organizzare e dirigono. 
oppure r imarrete i*rn-.e-=i ne! 
oantano anticomur.i-'a' ' Il fatto 
rhe voi non «late cc-cr*'. r<e ì li­
berali, né I cosiddetti sinl«tri della 
Democrazia cristiana, né i socia­
listi unitari , di compiere questo 
nasso, sarà la vostra inevitabile 
condanna. 

CAVINATO: Abbia un no* d 
pazienza, onorevole Toclirt t i . 

TOGLIATTI: Ho già d o t o che 
l 'avrò. F ino a che non avrete 
compiuto questo p*>s*r>, voi non 
sarete una forza r u o t i e diversa 
e anche i vostri «np«ta""P"*' '•'-
marranno p«r forza in un ambite 
che oltr* • non avere alcuna in­

fluenza nel Pae^e. non sarà nem­
meno parlamentare, ma « prcpar-
lamentare » o « sottoparlamenia-
re » se dir volete, cioè non r iu­
sciranno a creare una situazione 
diversa da quella nella quale 
siamo vissuti finora. 

E' essenziale poi che nessuno 
di questi gruppi, di propria ini­
ziativa, abbia posto il problema 
che è al centro di questa crisi po­
litica. Questo problema è venuto 
ed è stato posto da altre parti. E' 
venuto dal paese ed è stato posto 
nel Parlamento, ma non da voi. 

Il problema centrale di questa 
crisi è sgorgato da un'azione di 
popolo e di classe ampi*. Jung*. 
paziente, che dura da due. da tre 
anni. Si tratta di centinaia, di 
migliaia e migliaia, forse, di mo­
vimenti economici e politici, di 
interruzioni di lavoro, di occupa­
zioni di fabbriche e di terre, di 
scioperi, in cui operai, tecnici, 
impiegati, contadini, la parte più 
viva e sana della nazione, hanno 
combattuto per qualche cosa di 
elementare, ma in modo che è 
nuovo ne'la storia del movimento 
operaio d'Hai a e forse di tutti i 
oap«i. hanno combattuto positiva­
mente. concretamente, per il la­
voro. Non so tp tutti i salariati 
«» lavoratori italiani avevano ed 
hanno «empre coscienza che la 
loro lotta per il lavoro era lotta 
per un mutamento rari cale dello 
ind'rizzo politico ed economici» 
della nazione, tale che rendf-==t-
noss'bile quell'impieco di mano 
d'opera che p rprp«.*>r:o per dare 
irvo-o a tutt ' eli italiani che vo-
--'•iv"i e cp^«f v :v»re Hi Ipvnr^. 
Ma questo era ed è il contenuto 
•'ci p-.inde n e - '-p^to Ha cui e 
-.TA-T^t-.. -n -cr<',:> te rr'M attuai*-

Ricordiamo inflnp gli ep:sod* 
-.i-1-.-i;r,fj»iti d ; oucMa a^Y-ne «li 
•i^ccp- io «c'onero t^nre-^nnnr» 
'e de ; hmectenti dcMn n' :mnvor;. 
oa«a ta : la nuova spinta dei con­
tadini meridionali per la con­

quista della terra, cosi forte che 
non ha potuto essere contenuta da 
nessuno, né dalle leggi, né dalia 
polizia, e poi, alla fine, i conflitti, 
quei conflitti che hanno sorpre­
so. spaventato, terrorizzato gli 
onesti cittadini, ma che rimango­
no come il punto di arrivo di un 
processo lungo, che è in pari 
tempo economico e politico, co­
me gli indici di una situazione 
che non si può più tollerare. 

Ad ogni passo voi dite ai sin­
dacati confederali che non deb­
bono occuparsi di politica. Ma 
perchè siete diventati materiali-

ingannevole sipario distruggesse­
ro il nostro Paese! 

Noi non abb.anio detto mai che 
voi abbiate già compiuto gh atti 
della catastrofe. Vi abbiamo det­
to che la vostra politica spinge a 
una lenta inevitabile continua de­
gradazione economica e politica 
del Paese, e per questa via lo 
porta alla catastrofe. Oggi si co­
minciano a vedere generalmente 
le conseguenze della vostra azio­
ne .Si comincia a vedere, a sen­
tire generalmente che noi aveva­
mo e abbiamo ragione. La situa­
zione economica e sociale, per 

Questo venne chiesto qui, nel 
Parlamento, da noi. E' onore del 
Parlamento italiano e merito no­
stro che questa discussione sia 
stata fatta, e da quest'aula quin­
di sia partito quel dibattito ge­
nerale sulla situazione economica 
che poi si è sviluppato in quel 
modo che voi sapete e avrebbe 
potuto, anche nel corso di que­
sta discussione sulle dichiarazio­
ni del governo, continuare a svi­
lupparsi in modo assai più con­
creto. Noi chiedevamo dunque co­
se che, se volessimo stare alle pa­
role, coincidono su per giù con 
espressioni che abbiamo trovato 
in ordini del g'orno della Demo­
crazia cristiana, in articoli del-
l'on. La Malfa, in discorsi del-
l'on. Campilli e di altri. 

Un serio atta politico 

Ma dopo il dibattito di ottobre 
è stato compiuto un altro serio 
atto politico: la presa di posizio­
ne dei sindacati confederali, i 
quali presentano al Faese la ne­
cessità di un piano di riorganiz­
zazione dell'economia nazionale 
allo scopo di raggiungere risul­
tati analoghi a quelli che noi po­
nevamo qui, nell'Aula all'inizio 
del mese di ottobre. Ho sentito 
con soddisfazione dall'onorevole 
Saragat dire che la proposta di 
piano confederale è stato stimolo 
ai mutamenti che sarebbero av­
venuti, egli dice, nell'indirizzo del 
governo. Ma se questi mutamenti 
siano una cosa seria è ciò che ve­
dremo in seguito. Quello che mi 
importava mettere in luce è che 
dal Parlamento, e precisamente 
dai nostri banchi, è partita a 
tempo la voce che richiamavi! 
alla necessità di modificare pro­
fondamente la politica economica 
seguita fino ad ora. 

Non si trattava però allora e 
non si tratta nemmeno oggi sol­
tanto di economia. Già quel no­
stro richiamo, per il modo come 
lo facevamo e sviluppavamo (e 
non poteva non essere fatto e svi­
luppato in quel modo) conteneva 
una profonda critica politica. Fa­
cendo quel richiamo, già allora 
mettevamo in discussione tutta la 
famosa formula del 18 aprile. 

Che cosa fu quella formula po-
l ' i t ira? Tutti lo «anno; è stato 

sciste veramente a eliminare dal­
la direzione della vita del popolo 
italiano questi nostri partiti, In 
democrazia sussisterebbe ancora 
In Italia? No! La democrazia quel 
giorno non vi sarebbe più! 

E questa è una verità che de­
riva dalla storia d'Italia. E' la sto­
ria della nazione e della demo­
crazia italiana che porta a que­
sto risultato. Perchè la democra-
?ia italiana ò sorta da una lotta 
e questa lotta l'abbiamo condotta 
noi per primi e alla testa di tutti 
gli altri, e l'abbiamo condotta 
quando nessun altro la conduce­
va. Perchè abbiamo una Costitu­
zione, fatta assieme dai democra­
tici italiani, e di questa Costi­
tuzione siamo noi che rivendi­
chiamo l'applicazione integrale 
delle massime sociali in essa for­
mulate. Perchè la Nazione ita­
liana ha corso gravi pericoli per 
la sua indipendenza ed esistenza 
a causa delle pazzie della clas­
se dirigente borghese e fascista, 
e la salvezza è venuta quando 
la parte migliore del popolo ha 
seguito gli appelli, la guida, lo 
esempio che noi per i primi ab­
biamo dato. 

Per questo è inutile che voi 
argomentiate in quel modo così 
sottile per metterci fuori da non 
so che cosa. No! Il Partito comu­
nista è democratico, è nazionale, 
è costituzionale, per motivi che 
sorgono dalla storia stessa del 
nostro Paese, che nessuno r iu­
scirà mai a cancellare. 

L'onorevole Saragat ha anche 
voluto attristarsi sulla sorte che 
spetterebbe oggi ai partiti non 
comunisti che nei paesi di demo­
crazia popolare hanno accettato 
con i comunisti di collaborare. 
Non voglio ripetere la pertinente 
risposta datagli dal compagno 
Pietro Nenni. Mi limito a fargli 
osservare che il suo partito in 
questo governo non credo abbia 
una posizione molto più brillante 
di quanto hanno i partiti non 
comunisti che collaborano al go­
verno nei paesi di democrazia 
popolare: anzi. E lo stesso direi 
anche del partito repubblicano. 

(Commenti al centro e a sini­
stra). 

Vorrei inoltre consigliare allo 
on Saragat di essere prudente in 
questa schematica contrapposi­
zione tra i paesi che e^li chiama 
della democrazia politica, che sa­
rebbero questi, dove le cose van­
no come tutti vediamo clic van­
no. e i paesi di democrazia > •-
polare, dove por lo meno il MI •• 
blcma dolio sviluppo economico o 
delie riforme di struttura nect--
sarie ad assicurarlo è stato risol­
to. Gli raccomando di non insi­
stere perchè il risultato di que­
sta sua orgomentazione può Co­
serò il contrario di quello che c -
gli vorrebbe raggiungere; perchè 
gli uomini vogliono vivere, lo 
masse lavoratrici vogliono svi­
luppare la loro attività e riceve­
re da essa quel tanto di benes-* 
sere necessario per mantenete la 
dignità dell'uomc. Quando voi ' i -
vrets dimostrato che soltanto se­
guendo quella via. che voi re • 
spingete, questo risultato si può 
ottenere, credo che i lavoratovi 
con certezza vi abbandonerann ">, 
perchè si saranno convinti cha 
proprio quella è la strada che de­
ve ossero seguita. Stia at ' .er 'o 
onorevole Saragat! Se nella M;I 
giovinezza Ella ha avuto o c a ' o-
ne di leggere i lavori g i o w r li 
di Carlo Marx, che lo hanno r e o , 
dice, cosi attento «umanista», non 
posso a meno di augurai le di'* 
la sorte le conceda di accumu­
lare ancora tanta esperienza per 
cut in età mono giovanile po.'.sa 
leggere e meditare quello seri ' lo 
del maturo Carlo Marx dio c-l 
chiama Critica del Programma di 
Gotha. Mi consenta di ricordarla 
come Carlo Marx, uomo che i:"1-
do Ella riconoscerà che tra j de­
mocratici dell'Ottocento era r'.ia 
avanguardia, non si pcr i ta \a . n.u-
dicando il modo di a ss :cunr r il 
passaggio ad un ordinamento or­
ciaie giusto ed umano, non si 
peritava di dire che occorreva p T 
questo scopo una fase particolare 
di democrazia economica e poli­
tica, che egli chiamava, vedete un 
po', dit tatura del proletariato. 

organizzazioni anche sindacali. 
oltre che di quelle politiche? Il 
contrasto che travaglia la socie­
tà italiana è economico e politico 
insieme, e il suo appetto politico 
viene dal modo stesso come la 
storia recente del nostro Paese si 
è configurata. 

Abbiamo, or è precisamente un 
mese, insieme alla cittadinanza di 
Modena, pianto quei caduti. Ma 
oltre al compianto umano, qual­
che cosa in noi sì ribellava quan­
do pensavamo che ciò che era 
avvenuto a Modena, era avve­
nuto nell'interesse di un indu­
striale fascista, profittatore del 
fascismo, a cui quelle fabbriche 
avrebbero dovuto essere tolte e 
passate alla collettività naziona­
le se le leggi che vennero fatte 
contro i profittatori fascisti fos­
sero state Intese e applicate nello 
spirito loro: nell'interesse di un 
industriale che fu, per dare il 
più favorevole dei giudizi, diser­
tore della lotta per la liberazione 
del nostro Paese occupato dai te­
deschi. Da quella fabbrica gli 
operai di Modena organizzarono 
la difesa contro l'invasore stra­
niero. Essi hanno salvato la fab­
brica dalia distruzione. Ed oggi 
questi stessi operai di Modena 
vengono a colpi di fucile cacciati 
dalla fabbrica da chi e nell 'inte­
resse di chi? Dal disertore della 
lotta nazionale. Nell'interesse di 
un palese nemico della Nazione. 
Vi è qui una flagrante ingiustizia 
che non è più economica, ma pro­
fondamente politica, e umana. Vi 
è un insulto alla parte migliore 
del nostro Paese. Spero che voi 
sentiate come me la enormità di 
queste cose. E' quando si arriva 
a questo estremo di giusta pas­
sione offesa che avvengono i con­
flitti. 

Le « Opere del regime >> 
Non si tratta qui di * coscien­

za » onorevole De Capperi. La co­
scienza è cosa del sìngolo. Certo, 
Ella sarebbe stato degno di stima 
c e nel momento in cui le salme 
dei caduti di Modena erano an­
cora con gli occhi sharrati nelle 
loro bare aperte, se nel momento 
in ruì non erano ancora composte 
nella calma del sepolcro, non 
ives«e banchettato con l princi­
pali esponenti della grande indu­
stria italiana. Ma lascio questa 
nuestion? che è personale. Il pro­
blema di sostanza è politico. I 
conflitti tra lavoratori e forza 
pubblica e gli eccidi del lavora­
tori sono indice del fatto che In 
modo sempre più vivo, e da una 
massa sempre più grande di la­
voratori e di cittadini italiani te 
situazione presente è sentita come 
intollerabile. 

Onorevole Cappi. Ella ci ha 
mr la to con rnfn*i delle ODere d^l 
r e s i l e . Ma furono proprio colore 
'ii w - " ' i --•: . . que-Mo costume 

•iella c*a.'azione delle «opere del 
legime» quelli che dietro questo 

Difendo il Parlamento 
Quanto al Parlamento, non e 

vero che qui non se ne sih. par-
iato e la crisi, quindi, non abbia 
avuto qui la sua formulazione. 
Difendo il Parlamento, in questo 
caso. La crisi ha avuto la sua 
espressione, qui, in quel modo 
bizzarro, grottesco alle volte in 
cui voi costringete il Parlamento 
a funzionare, rifiutando la di­
scussione obiettiva con i vostri 
oppositori; ma qui se -ne è par­
lato come si doveva. 

bicordo che nel mese di ot­
tobre noi aprimmo il dibattito 
sulla situazione del momento af­
frontando e chiedendovi di af­
frontare le questioni eonomiche 
che sentivamo diventare sem­
pre più gravi, dato anche lo svi­
luppo della situazione interna­
zionale. Allora venne presentata 
da noi una mozione i cui punti 
principali erano l'invito al go­
verno, nello spirito e secondo la 
lettera della Costituzione repub­
blicana, ad assumere l'iniziativa 
di un nuovo indirizzo di politica 
economica, a organizzare l'inter­
vento attivo dello Stato nella vita 
economica del Paese, a difendere 
i salari e il risparmio, ad at tuare 
un vasto piano di investimenti 
produttivi e per lo sviluppo del 
mercato interno, ad assicurare in 
questo "modo il passaggio al pie­
no impiego della mano d'opera 
e all'inizio di un risanamento del­
l'economia italiana. 

JC*^t^,»ì^ff tf-

voli colleghi, non frf 'ntepdetemi: 
si dirige anche stando all'oppo­
sizione: e alle volte, in modo as­
sai efficace) d' elim'nare. ripeto. 
come fattore dirigente della vita 
nazionale, il rostro partito e co­
loro che avessero avuto ìa disav­
ventura di prendere nei confronti 
del nostro partito una posizione 
di simpatia, o anch? di semplice 
obip't't'ifà. El'minare. mettere ai 
m a r i n i , d;stru<*oere! L'onorevole 
D« G^sneri, acciocché non ci po=-
- T I O ecjpr" PCMI'VPC' *n un <=''o 
recente intervengo al Consigpo 
npzional" de'In Democrazia cri-
-t ;ana ce'*Leser>*'nT,te h-1 voluto ri­
petere che « fuori della lecce « 
sarebbero il nostro o:irt5»o. ;1 pr»r-
M'o soc'alista e tutti coloro, s'in-
*end'\ eh" con no; a v r ^ ^ r n un 

Saragat si aggiorni 

L'onorevole Saragat ha cercato 
qui, con minore burocratica bana­
lità ma con altrettanta cortesia. 
di dare un paludamento di idee 
a questa fissazione del nostro P re ­
sidente del Consiglio .con la sua 
contrapposizione fra la democra­
zia politica, the sarebbe quella 
del 18 aprile e che non saremmo 
noi, e la democrazia sociale, anzi 
la giustizia sociale, che non ci sa- i i 
rebbe ancora. Giuochi! Inconsi 
' tenti giuochi di concetti frain 
tesi o falsati! 

Oggi noi siamo 
più forti di primo 
Ad ogni modo per questa parte 

distruttiva il programma del 18 
aprile è fallito. Avete fatto di 
tutto perchè riuscisse, ma inva­
no. C'è stato il delitto, la provo­
cazione, cj sono state le perse-
cuzioni, le scissioni sindacali, le 
scissioni politiche. Tutto ciò non 
ha avuto risultato. Siamo oggi 
più forti di prima; meglio, più 
profondamente radicati nel po­
polo e siamo riusciti a questo, 
colleghi, non soltanto perchè ab­
biamo quadri capaci di sacrifi­
cio e di slancio (questi ci sono 
anche in altri paesi dove gli stes­
si risultati non ancora sono s ta­
ti raggiunti), ma proprio perchè 
è la storia del nostro paese che 
ci spinge, che ci porta vanti; per­
chè siamo l'espressione di una 
situazione storica e sociale che 
voi non potete cancellare e da 
cui scaturisce la nostra sicura 
marcia in avanti. 

Perdonate la digressione. Par ­
lavamo, se non erro, di econo­
mia. La formula del 18 aprile ha 
pure avuto un suo contenuto eco­
nomico. e quale! Questo conte­
nuto si riduceva anzi precisa­
mente al tentativo di risolvere 

problemi economici e sociali 
più gravi con il metodo della 
messa al bando o della distru­
zione dei partiti avanzati e dei 

Chiedo all'onorevole Saragat, e [sindacati di classe dei lavoratori. 
chiedo anche all'onorevole Da Ga- | Non c'è dubbio che la grande 
=peri: rna credete voi che. se r :u-l industr ia italiana, e cioè quella 

«...Gli operai di Modena organf/jarono la dife-a contro l'invasore... Tasi hanno salvato la fab­
brica dalla distruiione. Fd n?g| questi stessi opera i \elicono a colpi di fucile cacciati dalla 
fabbrica... VI è qui una flagrante ingiustizia che non è più economica, ma profondamente poli­

tica e umana. VI è un Insulto alla parte migliore del nostro Paese». 

parte degli industriali che è rac­
colta attorno a quel centro di or­
ganizzazione, che è la Confindu-
stria, non potevano che accet­
tare questo programma. Non po­
tevano che accetarlo gli a^r i r i , 
i latifondisti e i grandi proprie­
tari assenteisti del Mezzogiorno. 
Non poteva che accettarlo tutto 
ciò che vi è di parassitario e di 
economicamente morto nel no­
stro paese e che deve scomparire. 

Il programma del 18 aprile d i ­
ventò, cosi, quello di tutti i r ea ­
zionari e di tutti i privilegiati. 
E' cosi comodo, a chi rivendica 
giustizia, a chi vuole maggioro 
salario e maggior numero di ore 
di lavoro, a chi chiede terra a 
pane per vivere, rispondere d i ­
cendo che egli è segnato e male ­
detto dal Signore, che egli è in ­
carnazione, direbbe Benedetto 
Croce, dell'Anticristo, che egli ò 
fuo.n della * democrazia politi­
ca », che egli è da mettere al 
bando della società! Mollo co­
modo, in verità! Ma qui sono le 
radici di quella che ancora oggi 
De Gasperi chiami politica di 
forza. Egli esalta e vuole una d e -
mocraz.a forte! Ma che cosa vuol 
dire una democrazia forte? De­
mocrazia forte è una democra­
zia, a cui aderisce la parte a t ­
tiva del popolo lavoratore, a cui 
aderisce prima di tutto la classe 
operaia nelle sue grandi masse, 
a cui aderisce il contadiname, 
perchè sentono cho questa demo­
crazia assicura, giustizia nella d i -
s'nbuzione rie! Invero e degli u -
til; sociali. Questa e la vera de-
mocnv a for'e. 

Regime di eccidio 

Ma un regime che «barra la 
strada alla soluzione delle que­
stioni vitali della produzione e 
del lavoro con una forza a r m a ­
ta, che ieri era di partito, e oggi 
è di Stato, col conflitto perma­
ner le e con l'eccidio, non è nò 
democratico né forte. I /abb:amo 
g à conosciuto una volta, un r e ­
dime di questa m t u r a ; sappia­
mo dove esso porta; soppnmo 
nnche che tutte ls sue mi.-tire di 
forza non risolvono nessun pro­
blema, non servono che a ren­
dere agli uomini più doloroso 
11 cammino, che inevitabilmente 
ossi devono seguire per riuscire 
A costruire ima società che fia 
più giusta e più libera della so­
cietà attuale. 

Per quello che si riferisce a l 
ristretto campo della politica e -
conomica governativa, la formu­
la del IR aprile ha voluto dire la 
artificiosa contrapposizione di 
una politica che salvasse 11 va le ­
re della moneta, alla politica ò\ 
rivendicazioni sociali, che noi a-
vanzavamo. Per cui, quando d i ­
cevamo che occorre risolvere !a 
questione del pane e del lavoro 

(Continua, in 4. pagina) 


